L’autore saluta i presenti

Miei cari amici a tutti voi qui presenti un cordiale saluto.

Io vi ringrazio per aver sentito il richiamo della poesia e per essere venuti stasera a questa manifestazione durante la quale saranno presentati i libri di cui io sono l’autore e Giuseppe Meligrana l’editore. Autore ed editore entrambi sono figli di questa città, meravigliosa città che a volte sembra distratta per quanto concerne la cultura vera e sembra orientata verso orizzonti più immediati e materiali. Eppure Tropea in tutti i tempi è stata faro di cultura e di civiltà; basta leggere alcune pagine della sua storia… della sua storia fatta di nomi illustri che hanno portato in tutto il mondo il suo nome, nell’arte, nella scienza, nella politica, nella religione, nella medicina, nella filosofia, nel cinema, nel teatro, nella pittura, nella musica, nella poesia; nomi di cui spesso ci si dimentica e a cui invece dovremmo essere riconoscenti.

Io non voglio parlare di me. Tutti voi mi conoscete; vivo in mezzo a voi, parlo con voi, cammino insieme a voi. Sono figlio del popolo, figlio di contadini, alcuni momenti contadino anche io. Non parlerò neppure della mia poesia, se poesia c’è in questi miei libri che voi certamente vorrete leggere, se non altro per curiosità. Della mia poesia sicuramente parleranno i relatori che, vi assicuro, in questi giorni hanno scavato nella mia esistenza, nella mia anima peggio dei giudici dell’Inquisizione di Santa Romana Chiesa o del KGB di triste memoria. Io non so se sono riuscito a difendermi, se son riuscito a nascondermi; certo qualcosa verrà fuori, qualcosa sarà messa in luce. Sicuramente diranno bene; io li ringrazio ad uno ad uno: la signora Teresa Giofrè che ha scritto la presentazione, Lino Daniele che mi ha sollecitato a pubblicare, il preside Antonio Pugliese cultore della letteratura e della poesia che è stato attento lettore delle mie poesie, l’avvocato Saverio Ciccerelli, che mi stima, mi incoraggia, mi apprezza molto e che stasera dirige il “coro”. Ringrazio l’editore, Giuseppe Meligrana, giovane serio e preparato, che è stato disponibile alle mie esigenze, è stato paziente, molto paziente, e che alla fine ha prodotto due volumi tecnicamente uno più bello dell’altro. A lui faccio auguri di infiniti successi nel mondo dell’editoria e gli dico: bravo Giuseppe sei stato veramente bravo; i tuoi genitori, Ida e Orazio, devono essere molto contenti di te.
E ringrazio quelli che mi stanno intorno:                                                     che leggerà alcune poesie,     

                                                che allieterà la serata con la sua musica, Enzo Godano, ottimo organizzatore, Rodolfo Mamone che scatta in continuazione, le autorità che mi onorano con la loro presenza, ma soprattutto ringrazio i lettori che perderanno del tempo a leggere questi miei libri.

Il mio ricordo, in questo momento e per sempre, va alla mia cara mamma, la signora Rosina che non c’è più, al suo sorriso gioioso e affabile che ha delineato tutta la mia vita, e che ha sofferto tanto.

Ma voglio parlare anche di poesia. I libri sacri ci raccontano: all’origine dei tempi Dio creò l’uomo. Si guardò intorno e si accorse che in tutta l’immensità dell’universo mancava qualcosa, pensò a come riempire quel vuoto, a come cancellare quella macchia che offuscava la bellezza del creato: inventò l’uomo. E lo fece a sua immagine e somiglianza. Gli diede l’anima, gli diede l’intelligenza, gli diede la voce. E con la voce gli diede il suono e il canto che sono espressione dell’animo umano, a lode e gloria di Dio creatore. E allora l’uomo, figlio di Dio, non volle essere da meno del padre: inventò la preghiera e la poesia e l’affidò a Dio. La poesia quindi come la preghiera è sacra: è la parola portata alla sacralità in quanto esalta nella sua bellezza l’uomo e la natura, il visibile e l’invisibile, l’umano e l’eterno. La poesia quindi è sacra, umana ed eterna. Nella diversità delle sue forme, nella diversità dei suoi contenuti, la poesia è un canto eterno e universale che affratella l’uomo in ogni luogo e in ogni tempo.

In questi giorni, pieni di curiosità verso me, molte domande mi sono state fatte. Quella più ricorrente è stata: perché due libri? Perché due libri. Due libri perché sono diversi l’uno dall’altro, perché diversi sono stati i momenti ispiratori delle poesie in essi contenuti, diversi i temi trattati, diversi i sentimenti, diversa quindi anche la grafica. Dei due io amo il librettino azzurro, perché in esso mi vedo e mi specchio; forse è un capriccio, forse è uno scherzo, in sintesi, in esso vi è tutto me stesso: il mare, il sole, la vita, l’amore. L’amore… soprattutto l’amore. L’amore che naturalmente ritorna in altre forme, in altri modi, in altre dimensioni nell’altro libro, quello che io definisco “del gabbiano”, la cui immagine in copertina simboleggia l’animo del poeta “in continuo volo” e racchiude in sé quel filo rosso che attraversa e va oltre le mie poesie: la solitudine, la malinconia e la tristezza, temi dominanti del mio sentire, del mio vivere. 
Io non so se a voi piaceranno : leggetele e giudicatemi. Io vi ringrazio di questo, vi ringrazio per essere venuti, vi ringrazio per la vostra pazienza, ma … credetemi, la poesia è passione ma è anche sofferenza.

Grazie, grazie di cuore e perdonatemi se vi farò soffrire.

Tropea, Biblioteca comunale, sabato 26 maggio 2007 ore 17:30                                    

